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runcbre pompa, questi cantici di espiazione vi ri- 
cordano tra gli estinti numerato il Porporato Arci- 
vescovo Filippo Giudice Caracciolo, negli affetti, 
che voi stessi sentite, o signori , troverete tra i do- 
lenti numerata la sua diocesi dilettissima. Ed io 
nunzio di tanta perdita, dovendo consolare il cor- 
doglio di tanta afllizionc, non so come farlo, non so 
donde incominciare, come proseguire non so , tro- 
vandomi con calde lagrime su gli occhi, con acer- 
bo affanno in cuore. Una sventura riputata gene- 
rale è feconda piuttosto di meste meditazioni clic 
di adorne parole ; c mentre sui sepolcri dei gran- 
di la maestà scolorata nella polvere è tristo accor- 
do con le ultime voci degli adulatori, sul sepolcro 
del nostro Arcivescovo la virtù addolorata è scon- 
forto a palesare i non compri sentimenti. Pure fa- 
cendo forza a me stesso , e l’alto dolore premendo 
in petto 'cercherò ritrarre alcuni tratti della sua 
vita, ed in essi sotto gli sguardi vostri, come po- 
trò meglio, esporre il principal distintivo dell’in- 
dolcsua. Perlocliè mi fermo allo stesso encomio, che 
spontaneamente gli si fece nel primo slancio delle 
anime rattristale , all’encomio convenevole ai mini- 
stri di una pacifica religione, reso già sublime nei 
Salesii c nei Borromei, all’encomio della umile sua 
dolcezza; e dico, che Filippo Caracciolo fu mitissimo 
nella gloria provenutagli dalPavuta grandezza ; fu 
mitissimo nella gloria provenutagli dalla usata be- 
neficenza; fu mitissimo nella gloria provenutagli 
dal promosso decoro della religione. Santo è l’im- 
pegno propostomi , o signori , tra perchè santa cosa 
è ricordare ai vivi le virtuose azioni dei trapassati, 
e perchè ne sono esempio le leggende de’ patriar- 
chi, de’ profeti, degli apostoli, de’ santi con la bio- 


Digltized by Googl 



— 2 $ — 

grafìa di Cristo nell’e vangelo; Abbia così Dio ono- 
re nella manifestazione della sua Provvidenza uel 
servo sub ; trionfi la Chiesa nell’omaggio tessuto al 
suo Pastore; trovino i fedeli un rnodello ad imitare, 
e la lode della cristiana dolcezza formi il vanto del- 
la orazione nella debolezza dell’oratore. 


Vivere nel mondo , e saperlo valutare è l’elogio 
del sapiente. Col variare dei tempi potranno forse 
alcuni intendere la vanità delle cose , ed allonta- 
narsi dalle brillanti scene dei piaceri ; ma nè quel- 
la conoscenza loro frutterà somma gloria, nè que- 
sto distaccamento li additerà superiori alle , volu- 
te grandiose, inezie della terra. Quando s’invola 
da noi la fortuna, e sfrondando gli allori dalle no- 
stre chiome corre nd inghirlandarne delle altre per 
allora più favorite ; quando ostacoli continuali ci 
sviano daH’immaginato godimento strappandoci lo’ 
delizie cupidamente sperate; quando finito un vi- 
vere tempestoso viene la cadente vecchiezza a di- 
singannarci, a non lasciarci neppure una piccola 
porzione della opulenza , o almeno della pace de- 
siderala ; allora è il mondo, che ci abbandona. Ma 
sprezzarlo, e distaccarsene nella fanciullezza , ma 
conservarne i proponimenti nella prima gioventù, 
e conservarli in mezzo agli onori , in un secolo in- 
cantevole, ma servire Dio non per conseguenza di 
superstiziosa educazione , si per intimo convinci- 
mento e con allegrezza, son questi i prodigi della 
religione , c furon questi i preludi del mitissimo 
cuore di Filippo Caracciolo tra la gloria provenu- 
tagli dall’avuta grandezza. Discendente da nobili 
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avi , dal sangue dei Principi di Villa (i), nume* 
rarnlo nella serie degli antenati altri saliti a subli- 
mi posti nelle civili, altri nelle ecclesiastiche di- 
gnità, trovando ad ogni passo memorie, alle quali 
fin dalle fasce si appendono ì voli dell’ambizione, 
senza inorgoglirsi per tali fasti, desiderò battere un 
diverso cammino. Seppe che il conoscere sè stesso 
è il principio, intorno a cui debbonsi occupare gli 
studii (2); che il solo Cristianesimo, mentre pro- 
pone per obbietto la felicità avvenire, largisce an- 
cor la presente ( 3 ), c, mosso dalla interna inspira- 
zione di chi per favellare al cuore chiama lungi 
dal secolo i suoi diletti (4), spinto dalla grazia, 
maestra nelle vie più disastrose , accompagnato 
dalla fede, guida alla patria celeste, volle chiu- 
dersi in una cella, vestire umili lane, entrare nel- 
la congregazione dell’Oratorio di S. Filippo Neri. 
La scienza, 0 signori , del nulla di quaggiù la ebbe 
più di ogni altro il saviissimo dei mortali ; ma do- 
po che i Re anelarono il contento di vagheggiar- 
lo ( 5 ), c corsero a Gerusalemme per offerirgli oro, 
armi, aromi (6), e tante furono le gemme da ripu- 
diarsi l’argento (7), e tanta la profondità della sua 
dottrina da sfidare a paragone l’universo (8), e tanto 
ebbe goduto da niente mai negare al desiderio (9). 

(1) Nacque il di 27 marzo 1785 da Francesco Duca di Ges- 
so eVilloria Palma u’Arlois duchessa di Sant'Elia. 

(2) 1). Augusl. lib. 4 de Triu. proc. 

( 3 ) Montesquieu , Esprit des lois , 1 . 24. c. 3 . * 

( 4 ) Osea 2. 14. ^ 

(ii) 2 l’aralip. n. 23. 

16 ) 3 Ueg. IO. 25 . 

(7) 2 Paralip. o. 20. 

(8) 3 Reg. 3 . ia. 

( 9 ) " ■ 
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Non così il nostro Filippo. Era giovinetto, e quin- 
di negli anni sovente pià contrari! alla mansuetudi- 
ne ed alla umiltà (i), ... e dovè vincere la debo- 
le2za della carne , ralterìgia di un nome, le attrat- 
tive delle seduzioni, abbandonare, a dir breve,- il 
mondo , quando non ancora ne aveva sperimentato 
gringanni e le amarezze. £ là chiuso e là cresciu- 
to e fatto a quella scuola, dimentico interamente 
della natia gloria nel manto del Santuario , tenne 
per unico pensiei^o il migliorare la sua spirituale 
condizione , il rinvenire nella dottrina , che dà l’in- 
telletto ai bamboli (2) , luce alla propria ignoran- 
za , forza alia ragione , che dietro i sensi avrebbe 
corte le ali ( 3 ). Tutto quindi consacrato a Dio, il 
cui amore pare riposto tra bronchi , si scordò del 
mondo, il cui amore par riposto 'tra fiori ; si ab- 
bracciò alla legge della pietà , della modestia , 
della mortificazione, c fuggi la legge dai vezzi 
festevoli, dagrinebbrìanti piacevoli passatempi. 
Gara solitudine dell’oratorio, so quante cose vor- 
resti svdarmi , comprendo come per te furono 
riguardevoli quei giorni, come giubilasti al con- 
templarlo sempre caro , non mai insociabile, sem- 
pre cortese , non mai indispettito ..... Ma la 
vita pubblica del Vescovo mi costringe a tirare 
un velo' sulla privata del Sacerdote, lo lo scorgo 
infatti innalzato tra’ primi onori della gerarchia ec- 
clesiastica , e tuttavia lo trovo saldo nell’amata pa- 
catezza ; lo ammiro Vescovo di Molfetta , Arcive- 
scovo di Napoli , della Romana Chiesa Prete Car- 


(1) D. Àtnbros. in pai. 118. . 

(2) Psl. 118. i 3 o. 

( 3 ) Dante , Farad. 2. 19. 
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dinalc, ed in tanto fastigio non trovo chi lo abbia 
veduto insuperbire. 

Eppure è sì facile a ^adirsi lo spirito delta su- 
perbia! Egli è nel sorriso dell’invido, numera i te- 
sori dell’avaro, brilla neU’occliio deli-iracondo, vi- 
ve nelle mollezze del voluttuoso (i). Non il solo Lu- 
cifero precipitò per esso dalle sedi del Cielo nelle 
voragini .dell’abisso, uè il solo Adamo per esso 
s’inimicò col Creatore. Cristo però non disse: im- 
parale da me a fabbricare il mondo, ad operare mi- 
racoli , a suscitare morti ( 2 ) ; sì disse : imparate da 
lue ad essere miti ed umili di cuore (3) ; ed il no- 
stro Pastore si mantenne mite, mansueto. Circon- 
dato dai rispettosi esecutori de’ suoi cenni, dc’suoi 
ordini, delle sue brame, anziché credere, clic le a(H>- 
teosi dell’onore trasforminp gli uomini, credeva, 
coin’è, che nei voleri dell’Eterno deve più scen- 
dere per anuegazionc di sè chi più sale per digni- 
tà (4) che l’essere in allo grado sia l’essere servo 
di tante persone , quante per quella carica hanno 
diritto ad essere ascoltale (5); che il miglior uso 
della ragione sia l’inabissarsi sotto il peso della in- 
finita potenza deirOunipolenle , verità confessala 
anche dal Mentore delKEmilio (6) ; e le sue ope- 
razioni furon consentanee alla credenza. 

Udite. Il mal costume, di quando in quando a 
natura superiore , corruppe tre ecclesiastici della 
Diocesi di Molfclta. Questi con lo scandalo cotidicV 

■ — ■ TT " ' ' ' 

^1) Chateaubriand , Gèli, du Chr. ' .y , 

(2) Auyust. 8. IO de verb. Dora. 

( 3 ) Mallh. II. 29. • ■ 

(4.) Eccl. 3 . 20. àlraA ,0 (i) 

( 5 ) D. Bernard, de Conf. 1 . i. c. 3 . - 1 ':■} • ' * 

(6) Rousseau, Emil. 3 ., ybioi 
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no sotto al suo impero apostatando da quella chie- 
sa, a cui avevano giurata obbedienza e fedeltà, ar- 
ditamente anniinziavano pestiferi dorami coole stes- 
se labbra , con le quali avrebbero dovuto’predica- 
re il regno della giustizia, e temerariamente scri- 
vevano con le, stesse mani , con le quali avevano 
trattato il corpo santissimo del Signore. Oh! come 
tale notizia funestò le paterne viscere di Filippo 
Caracciolo! oh! quali tetre immagini gli si aggi- 
rarono per la mente! E che gli spettava intrapren- 
dere per risanarli ? 

Quel Dio , o signori , che nel vecchio patto alla- 
gò la terra nelle acque ( i ) , versò fuoco dalle nu- 
bi (2), accese le saette del Sina (3 ), ed in mille 
modi tremendi scagliò le folgori sui popoli traco- 
tanti, paragonandosi all’orsa furiosa nello scorge- 
re dalla tana rapito il parto (4), al leone ruggendo 
inverso la preda ( 5 ), al fuoco orribilmente voragi- 
noso (6) , al turbine distruttore (7) ; lo stesso nelle 
misericordie del nuovo patto fece cantare pace sul- 
la spelonca di Betlem , volle prenunziarsi per prin- 
cipe della pace (8) , anzi per la pace medesima (9), 
e per l’abbondanza della pace (io); volle darci 
una religione, per la quale più non si lordasse il 
terreno col sangue sacrificato ad idolatre Divini- 


(1) Gen. 7. IO. 

(2) Ib. 19. 24- 

( 3 ) Exod. 19. 18. 

( 4 ) Osea i 3 . 8. 

( 5 ) Isai. 3 i. 4 - 

(6) Nahum i. 6. 

(7) Jerera. 3 o. 23 . 

(8) Isai. 9. 6. 

(9) Mich. 5 . i>. 

(10) l’sl. 71. 7. 
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là (i) , e la quale per sairare gli uomini li desi- 
derasse arrendevoli ai suoi dolci insegnamenli ( 2 ). 
Se dunque a quei tempi conveniva a profeti usci- 
re copcrli di cenere e di cilizio a minaccia ed a 
gasligo , giova iu questi ai pastori usare la dolcez- 
za usala da Cristo perfino alla presenza di Giuda^ 
dei giudici iniqui , della morte, neirOlivelo, nei 
tribunali , in sul Calvario. 

E Filippo Caracciolo ai piedi del Crocefisso nel- 
l’amarezza deiranima prega il padre delle consola- 
zioni , perchè si abbia un mezzo da ricondurre al 
dovere quei tre ecclesiastici traviati. Prega, e qua- 
si inspiralo ordina per lo clero un corso di spiritua- 
li csercizii. 

Si radunano i sacerdoti , e con essi radunansL 
le tre smarrite pecorelle, non a cavarne utile, ma 
a prenderne diletto, quasi , direbbbe il Crisosto- 
mo (3), ammiratori di tragica 0 comica rappresen- 
tanza. Tutto nel tempio volge lo spirito a santi pen- 
sieri. Quella niolliludine , quelle pareli, quel si- 
lenzio , quelTaltare sono causa a savie riflessioni. 
Il nostro Filippo montato in cattedra dolcemente 
parla deirelerna verità , con la unzione della gra- 
zia s’insinuanegli animi , li padroneggia. Indi scen- 
de dall’allo, chiama alla sua presenza gli sciagu- 
rati , e mentre ognuno aspetta rimproveri ed invet- 
tive, e tende l’orecchio per non perderne una sil- 
laba, egli, affinchè la verità raggiante di misericor- 
dia generassegiusliziaepace(4),sigiltaloro ai pie- 
di, si accusa reo, chiede perdono,- promette pian- 

(1) Bergicr, art. Ghristianisme. 

( 2 ) Fénéion , Leti, sur la rei. et la metapli. 

(3) D. Joan. Chrfs. de Sacerd. 

(4) Psl. 84-. II. 
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gere pei falli suoi , pei falli (lell’ovilc. Passa la pa- 
rola nello spirito dei Ire uditori , lo punge , l’agita, 
lo riscalda, lo penetra, lo circonda, lo stringe con 
la bontà, se ne fa regina , trasmette il seme di una 

nuova virtù, o , per dir meglio, suscita l’antica 

ed essi cadono in ginocchio gridandosi peccatori. 
Ah! perchè non posso io qui presentarvi la scena 
tenerissima I perchè non posso dipingervi i visi di 
già mutati , e i tronchi accenti e i replicali sin- 
ghiozzi , e ’l picchiarsi dei petti e le calde promes- 
se e gli spontanei giuramenti! Piangono i ravvedu- 
ti, piange il loro pastore, e le lagrime della peni- 
tcnzainsicme alle lagrime dell’allegrezza bellamente 
si uniscono alle grida di un’evviva trionfale. Com- 
mosso il Caracciolo a tanta commozione , penetra- 
to da tanto ravvedimento, nella pacifica umiltà rin- 
grazia Iddio , scioglie i colpevoli dalle censure , li • 
assolve, e loro concede facoltà di assolvere le al- 
trui peccata — - Allora gli angioli posti a guardia 
di quelle anime intuonaron l’Osanna, e nella sto- 
ria della vita di Filippo Giudice Caracciolo scrisse- 
ro una pagina degna di eterna ricordanza — 

Ma se questo spirilo mitissimo nella gloria del- 
l’avuta grandezza può formare la laudazione di al- 
tri , non è sufficiente a formarla pel Porporato che 
piangendo celebriamo, essendosi mostrato egual- 
mente mitissimo nella gloria provenutagli dall’usa- 
ta beneficenza. 

II. 


La beneficenza è la virtù, che più onora l’uomo. 
Figlia primogenita della cristiana carità , innalza- 
ta a mirabile pienezza per le portentose operazio- 
ni del Redentore, resasi connaturale ai nati da 

* 
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cioniin, quando dalla ferocia delle leggi anliclie 
s’inimcgliarono neU’amabililà della vangetìca, scrit- 
ta dalla penna di amore (i), è la virtù, che rct* 
lamente praticata ci divinizza. Dissi rettamente 
praticata, perchè tornerebbe di poco pregio, o va- 
na, ove non si accoppiasse alla dolcezza; perchè 
il non veder mai un sorriso è forse pei miseri 
il più amaro dolore ( 2 ). Epperò la divina provvi- 
denza , che dalla immensità dei cicli presiede al 
sole cd alle tenebre, allo zefiro cdairaquilone, alla 
rugiada ed alla grandine, usa mandare la tribo- 
lazione, savio maestro nelle vie del bene (3), c 
mandare le anime generose, potente conforto nelle 
ore della sventura. Se una di queste anime si fosse 
Filippo Caracciolo, esaminatelo alle pruovc. 

Aveva egli appreso , che i ricchi cd i mendici 
creali dallo slesso fango, membra della stessa fami- 
glia (4) , sono eguali alla giustizia del Signore, 
ed afilitto alle scarsezze dei poverelli studiavasi ri- 
storarli con affabili maniere, con copioso sovveni- 
mento. Per lui deboli fanciulli appena nati non 
piombarono nella tomba prima di aver mostrato alla 
terra di esserne abitatori ; per lui vecchi infiacchi- 
ti non terminarono nell’inedia i giorni spesi alla 
fatica; per lui a vedove derelitte nella mancanza 
dello sposo non mancò il soccorso; per lui dovi- 
ziose famiglie ridotte al verde si sostennero senza 
perdere il decoro ; per lui i frulli di amori o im- 
petuosi, o dissoluti, sempre illcgilliini, non lascia- 
rono sulle pubbliche vie un’esistenza data loro dal 

(1) Ad Rom. 8 . i5. 

( 2 ) Manzoni, 0>scr. sulla Mor. CatloI, cap. lO. 

(3) Chrysosl. hom. 60 ad pop. 

(4) Ad Ephes. 4 . 6. 
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libertinaggio, rcjetta dalla brutalità dei genitori; e 
cento infelici rimasero consolali per lui. Lungo sa- 
rebbe, o signori, il numerare i tratti benefici di que- 
st’anima tenerissima , e che lungi dal vizio degli 
avari nel dare una moneta con risentimento , e de- 
gli ippocriti nel trombettarla (i), nascosti dalla 
sua umiltà furon poi fatti palesi dai medesimi be- 
neficati. Permettetemi adunque di passarne sotto 
silenzio il racconto, e, come ape industriosa io un 
giardino posasi in su i fiori più vegeti e più belli, 
posarmi su i più commoventi e degni di memoria. 

In Molfetta sul popolo affidalo alle sue cure si 
votò il calice dell’ira divina, ed una non inter- 
rotta pioggia e moltiplicale nevi chiusero ai vil- 
lici ed agli artieri ogni mezzo al lavoro. Stese 
sulla ruvida paglia nello squallore delle nude ca- 
sipole queste vittime della miseria si stringevano 
al petto i gracili figliuolini , che , non sapendo con 
quale ferro trapassassero il seno ulcerato dei geni- 
tori, chiedevano lamentandosi il pane, e non l’ave- 
vano. Le strade non più fervevano di gente brio- 
sa, udivasi dentro ogni soglia il gemito desolante, 
e da per tutto scorgendosi cozzare la fame e la mor- 
te preconizzavasi imminente la catastrofe. Ed il 
buon pastore , nuovo Paolo pronto a piangere con 
gli sventurati (a), ad infermarsi con gl’infermi (3), 
a raddolcirne le pene, a soccorrerne l’indigenza, 
loro dava quanto possedeva , e per alquanti gior- 
ni somministrava gli alimenti a più migliaja di af- 
famati. Perlochè esausto ben presto il suo erario 
doveva vendere anche le suppellettili di casa; e se 

(lì D. Hjeronym. Presb, l. 2. Corani, in Mail. 

(2) Ad Rom. 12. i 5 . • 

( 3 ) 2 ad Cor. 1 1. 29. • 
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per lirare al buon sentiero i rei da innocente crasi, 
come testò dicemmo, appellalo malvagio, ora per 
ajularc i miseri, si faceva povero da opulente. Il 
che faceva egli con tranquilla soavità di modi, 
dando solenne argomento (lelTesserc mitissimo tra 
la usala beneficenza. Or se ai miti è preparala la 
salute (i) , c predella la beatitudine (2) , nelle 
amorose dimostrazioni di tanta carità non ci giova 
sperare la sicurezza della mercede? 

Ma già troppo mi son trattenuto ad encomiarlo 
per l’antico suo gregge, c ragion vuole , che di- 
scenda a parlare del tempo in cui lo godemmo 
fra noi. Giorno fortunato, oh! come bello spuntasti 
per quelli , che non ne ignoravano la gioventù , per 
quelli , che ne sapevano le geste , per quelli , che, 
guardandolo, no profetavano il governo! Appena 
egli pose il piede sul limitare del Tempio Massi- 
mo, appena si palesò la dolce magnanimità, che 
tutta gli spirava in volto, e che tutta nel suo volto 
restringeva la delizia di quei momenti felicissimi, 
appena si presentò , e parvero le mute pareli or- 
nale di gajo apparato riconfortarsi, congratularsi, 
ed una celeste voce parve dicesse: « Vieni, o pa- 
store diligentissimo, vieni a reggere la chiesa, che 
le rigenerò nei fonti battesimali ; vieni , e sul tuo 
capo splenda il favore di Lui, per la cui gloria ti 
affalichi, c nelle tue labbra suoni grazia per colo- 
ro, pel bene dei quali fosti eletto Arcivescovo del- 
la metropoli napolitana ))... Ahi nella giuliva esul- 
tanza avremmo allora tacciato di follia chi ci aves- 
se significato così presto il lutto . . . eppure si av- 

( 1 ) Rsl. a4- 9 - ~ . - > 

(3) Hall. 5. 4- •• ■ ^ 
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E qui, o signori, per elogiare il mio Eroe non 
aggiungerò io tristezza a tristezza col descrivere la 
funestissima stagione del Colera. La maggior par- 
te di voi ne fu testimone, e per chi non la ricorda, 
a vece di scoprire una piaga aggrumala per molto 
sangue, mi sia onore pregare TAllissirao, acciò 
quelle lugubri scene siano sempre un mistero. Ram- 
menterò solamente, che colpiti dal morbo violento 
caddero a mille gli uomini; solamente dirò, che, 
come mancarono agli estinti lo tombe, mancarono 
ai superstiti gli amici, i parenti, i genitori. Quali 
le pecorelle campale dal dente voratore del lupo 
s’inerpicano su pei monti, scendono giù nelle valli, 
e tuttavia temono il nimico, ne san che farsi o ap- 
pese sui greppi, o rannicchiate nei dirupi; quelli 
cosi trovaronsi vaganti, timidi, ammiseriti. Tra 
essi erano non piccol numero tante orfanello , che 
lasciale sole nella città, avrebbero a poco a poco 
facilmente contralta la non ciiranza , che poi le me- 
na spensierate alla colpa , e dalla colpa all’ igno- 
minia di costumi dal savio meritamente abbomi- 
nati (i). Ma la virtù, nata per risplendere puris- 
sima in sua bellezza nel comune disordine (2), non 
poteva non colorire la tela di questo quadro allo 
sguardo pietosissimo del nostro estinto Presule, 
ed il cuore del nostro Presule non poteva non ver- ‘ 
sarsi ad apprestar sollievo alle abbandonate. Egli 
infatti le accolse in collegio, le donò di quanto 
era convenevole al loro nudrimento , alla loro ed 11- 
cazione; e fino al dì della sua partita le tenne in 
luogo di figliuole. Fu bello il vederlo in mezzo ad 


(1) Pellico, Doveri degli uomini. 

(2) Monti , Poes. per Francesco Lud. d'Crlliul. 
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esse, quale un padre in mezzo alla dilcUa fami- 
^liuola, schiudere la parola annunzialricc di con- 
forto , ed ora accostarsi ad una , ora ad un’altra, 
esortare questa , animare quella , consolare tutte. 
Fu commovente lo scorgere nelle salvate brillar 
quai raggi di sole gli occhi poco prima appannati 
dall’amarezza, riaprirsi alla gioja le lahbra poco 
prima tramortite da’ singhiozzi , rifiorire di gio- 
vanile avvenenza le membra poco prima preste a 
deformarsi nei sepolcri , battere fortemente festoso 
il seno poco prima oppresso dai pesanti palpiti del- 
la malinconia. Ahi Dio eterno, e perchè ti piacque 
cacciarle nuovamente nella sensazione di un dolo- 
re tanto più forte quanto più erano avvezze al go- 
dere ! Negli arcani disegni della tua giustizia le 
mirasti forse troppo contente, e, nel rapire ad esse 
il protettore, volesti ricordar loro le amarezze del- 
la terrai Ah! non sono le sole, a cui le hai ricor- 
dato, perchè non esse sole furono le protette. 

Nel vero , o signori, la verace carità non soffre 
restrizione, e congiunta alla bontà del cuore ad- 
diviene uuiversale. Rompe gli ostacoli, frange il 
velo della oscurità, propone miglioramenti, invia 
messi, ode suppliehe, sparge tesori, ed immede- 
simata alla sventura o ne previene i colpi, o ne 
iem|)era lo spavento, o ne medica le ferite. Inal- 
terabile ed indefessa veglia sopra la cuna del fan- 
ciullo, dirige i passi del giovine, modera le ten- 
denze dell’uomo, benedice i sudori della virilità, 
accompagna le mosse della vecchiezza, si assonna 
sul letto di agonia per isvegliarsi nelle pupille di 
un nuovo nato, serbando perpetua ricordazione 
del morto. Cortese ed affabile non dà ripulse, non 
mette dilazioni, non uiega grazie, si alfajìiia con 
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se , risparmia Tallrui tristezza, vince tutti, a tulli 
provvede, di tutti è madre tenerissima. 

In questo abbozzo delia carità cristiana riguar- 
diamo la carità di Filippo Caracciolo , e lo spetta- 
colo sarà certo dèstatore di maraviglie. I suoi pen- 
sieri non furono quali i proclamati dall’egoismo, 
amanti del vanlaggio personale , senza concordia, 
senza benignità (i); anzi nelle liberali largizioni 
coltivarono una virtù diffusiva. Le sue azioni furo- 
no intente alla felicità di quella, che gli era patria, 
e sposa in Cristo. I suoi beni furono i beni del suo 
popolo, ed il suo affetto fu consacrato tuttoquaiito 
al gregge. Epperò a sue spese tiene in Seminario 
alcune tenere piante , nate in grembo alla grandez- 
za, e rimaste avvizzite da contraria fortuna; libera 
dal timore dell’indigenza quegli stranieri , che per 
esso non lasciavano l’eresia ; volta in lingua italia- 
na il trattato di S. Ce'cilio Cipriano sulla mortalità, 
e gratuitamente lo dispensa tra i fedeli a prevenirli 
su rultima delle umane venture ( 2 ); celebra i fu- 
nerali per la immatura morte dell’Augusta Sovra- 
na, M. Cristina di-Saroja, e dispone, che il danaro 
necessario aU’orcheslra spendasi a vestire quaran- 
ta povere (3) ; vive di parco vitto , e distribuisce 
colidìanamente limosine ai bisognosi ; sa, che sor- 
ge una pia opera a soccorso dei poveri infermi, che 
non possono essere guariti negli ospedali, e la be- 
nedice, sparge con una bolla indulgenze per quan- 
ti si cooperassero alla santa missione, ne manda 
alle stampe gli statuti , ne promuove il progresso. 

Ecco , io dunque griderò , ecco , o figli del se- 

ii) 2. Ad Tira. 3 . 3 . 

(2) Un volumetto io 12 stampalo in Napoli nel 1837. 

( 3 ) Giornale delle due Sicilie, 18 fcb. i 836 . 
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colo , quale siasi la cristiana uinanilà. Voi pure 
nc predicaste un’altra; ma la vostra vota di effet- 
to o fu minutissima pioggia passaggiera suU’arsic- 
cio terreno (i), o si perde nelle frasi dell’accade- 
mia, nei vani concetti dei ciurmatori. Con le tin- 
te eleganti di mascherata eloquenza, con melate 
espressioni, col tacciare di barbarie gli antichi, voi 
la prometteste ai popoli , ed i popoli n’ebbero sol 
quanto bastasse a colpirvi della più vile ippocrisia. 
Imparate almeno, ed in Filippo Caracciolo impa- 
rate qualmente la beneficenza sia più degna versa- 
ta pei più rozzi e più poveri ( 2 ), estratta dalla be- 
nignità della mente (3) , misurala dalla benevolen- 
za del cuore (4) ; e se non sapete , e non potete imi- 
tarlo, sappiate e possiate almeno arrossirne. 

Possano però ancora quanti furono da lui bene- 
ficali rammentarsi sempre le sue amorevoli pre- 
mure, e nel ricordo di tanto bene perduto nobi- 
litarsi per santità, e vivere e morire cari a quel 
Dio , che cinse dell’aureola immortale la froule del 
loro benefattore. Possano negli spazii dell’avvenire 
avere una lagrima di amore, un accento di bene- 
dizione per lui, che li amò, li benedisse. Alla qual 
cosa spingerei ancora voi , uditori cortesi, se non 
mi si aprisse d’ innanzi vastissimo campo a'prose- 
guire la orazione in quanto al cuore mitissimo del 
Caracciolo tra la gloria provenutagli dal promosso 
decoro della religione. 

i. 

(i) Osea, 6 . 4- 
•( 2 )<D. Chrjs. sup. Psal. 119 . 

(3) Id. hom. 5o in Malt. 

(4) D. Leo serra. 3. de collecl. 
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SoUo due lati può promuoversi il decoro della 
religione, per rispetto alla dottrina, e per rispetto 
al culto. Nella dottrina , con propagarla , difender- 
la, ed impugnare i sofismi dell’empio, svelarne le 
trame , accusarne la doppiezza , fare che riuscisse 
a suo trionfo l’avere avversari! per lo più sragiona- 
tori (i). Nel culto, con illustrarne la pompa, e, co- 
me altri con la scienza profana , con le spoglie di 
Egitto ornare il Tabernacolo della Chiesa (2). Fi- 
lippo Caracciolo si segnalò in ambo i modi. 

Amò si dilatasse la dottrina cattolica, e fece 
ogni suo potere perchè tra i suoi prendesse forti ra- 
dici l’opera piissima della propagazione della fede; 
opera , per la quale si dà ajulo a portare il vessil- 
lo della Croce nei più rimoli siti della terra , a far- 
lo abbracciare da popoli 0 depressi dalle persecu- 
zioni, o allevati alle rapine, a confermarlo per lo 
zelo dei missionarii esposti in lontane regioni alla 
fatica ed al martirio. Ed io lo intesi, o signori, e 
molti meco l’intesero far menzione della utilità di 
simili provvedimenti con detti cosi caldi , cosi di- 
licati da muoverci se non per altro certo per quel- 
la soave fortezza , che ovunque vola trionfatrice (3). 

Volle, si difendessero i dommi della Religione; 
si osservasse come i dotti giovino la Chiesa e nel 
confutare i contraddittori, c ncll’amuraestrare gli 
ignoranti ( 4 ) ; come la missione cristiana sappia 

(1) Pascal, Pens. 

( 2 ) D. Gregorii Nysseni opera t. 1 . 

(3) Sap. 8. I. 

(4) Uosilius , scriQ. 36 sup. Cantica. 
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combattere la empietà sotto qualunque manto si 
travesta ( i ) ; e chiamati ad ecclesiastica assem- 
blea parecchi luminari del Clero, facendo servire 
'alla fede la scienza (a), componeva un’accademia 
arcivescovile, ed egli stesso ai i3 novembre iSSg 
né inaugurava solennemente l’apertura (3). Dice- 
va: t Molte circostanze han parlato al mio cuore; 
quindi per offerire un omaggio a quel Dio Signo- 
re, di cui sono ministro, a quella Religione, che 
venero ed amo , come madre , per rendermi utile 
a coloro, ai quali come concittadino offro il mio 
alfello , come pastore le mie sollecite cure , per 
compiere infine con un atto tanti doveri, incorag- 
giato dalie opere di ottimi soci , abbiamo insieme 
determinato di restituire avita quest’accademia (4), 
c sotto gli auspicii della gran Madre della Sapienza 
darle principio in questo giorno (5) s.Lo sviluppo 
del suo discorso, perchè addimostrava maggior- 
mente la dolcezza del suo cuore , e perchè in esso 
( per dirla con le parole di uno , che fa altissimo 
onore a questa isola (6) ) s le dottrine si esponevano 
con precisione, si sostenevano con robustezza, e si 
dettavano con quella dignità di stile , cl^ conve- 
niva ad un sacro Pastore, fu altamente applaudito 
dalla numerosa e colta udienza , la quale gli fa- 
ceva corona , ed implorava le benedizioni divine 

(1) Hall, serm. su l’iacredut. mod. coosider. per rispetto 
. alla sua influenza nella società. 

( 2 ) Gulistan 8. 4> 

(3) Scienza e Fede voi. i, 120 . 

(4) L’accademia di cui si fa parola, era vissuta ancora ai 
tempi deH’Eminentissimo Spinelli. 

(o) Scienza e Fede luogo cit. 

(6) Il eh. M. Angeiaolonio Scolli, arciv. di Tessalonlca, 
nativo di Procida. . r*- 
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sopra ima si saggia e si pia instiluzione (i) In- 
slituzione, mi è grato qui ripigliare, che altra 
volta. promossa dal P. Annibaie Marchese deU’Ora- 
torio , caldeggiata dairEminentissimo Spinelli ( 2 ), 
per varie cause interrotta , rinata la mercè del 
Cardinale Caracciolo a norma della Romana , ben 
presto seguita in Nola da M. Pasca (3), ed in Pos- 
sombrone da M. Ugolini (4) , avverò le speranze, 
che per essa i buoni avevano vagheggialo. 

Non si creda intanto, che occupato in tal guisa 
ad opere colossali il nostro Arcivescovo tralascias- 
se di coltivare gl’ingegni ed i cuori nei giovani, 
futura consolazione della patria e della Religione. 

Institui anzi altre scuole , elesse altra Casa tra 
gli stessi signori della Missione pei oberici , che, 
abitando lontani da quella sita nei Vergini, e dal 
suo Liceo , con soverchio incomodo , nè tanto vo- 
lontieri vi si conducevano ; aggiunse al Liceo me- 
desimo due altre lezioni per lo intendimento della 
Bibbia , e per un più facile sviluppo della Teolo- 
gia , alto all’acume degl’ingegni mediocri ; assistè 
alle dispute fìlosoRche e dommatiche , nelle quali 
la Chericia ad imitazione di Davide avvezzavasì a 
menar la fionda per conquidere un giorno l’incir- 
conciso gigante Filisteo ; fondò nel Seminario Dio- 
cesano quante cattedre abbisognano ad un regolare 
corso di studi ecclesiastici , e le fondò perchè gli 
alunni nè fossero distratti, nè costretti a trasferirsi 
nel Liceo in piovose giornate, 0 mancarvi; prese- 


ti) Scienza e Fede voi. i, 122 . 

( 2 ) Ivi 120 . 

(3) Ivi, voi. 3, 44-2- 

(4) Propagatore Religioso an. 6, voi. io, i84i ] riportato 
dalla raccolta Scienza e Fede. 
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dò benevolo alle Accademie lelterarié, ai saggi di 
lellere e di scienze ; premiò largamente i virtuosi 
ovunque li ravvisasse, e lento a vibrare il flagello, 
per correggere i meno buoni assunse gli atti e le 
sembianze di un padre addolorato. Cristo così nato 
di sangue reale vagì tra le fasce nel presepe, ado- 
rato dagli angioli e dai magi accolse le offerte dei 
pastori , ammirato nel tempio dai dottori apri an- 
che scuola pei rozzi , e perdonando Zaccheo lodò 
la fede nel Centurione. 

Sebbene però il Clero sia la parte più augusta 
delle cure vescovili, non è poi la sola. Ed il 
popolo, accerchiato dai raggiri dell’ iniquo , op- 
presso dalle disavventure , che farebbe, se non 
udisse la voce del suo Pastore? e, se non per le 
stampe, come fare udir questa voce in Diocesi 
vasta e numerosa ? Queste cose le sa Filippo Ca- 
racciolo , c corona il suo zelo di molle produzioni. 
Pubblica per Molfella una scritta inculcando ai fe- 
deli di ritornare nell’antico sculiero, se mai ne 
avessero traviato per le congiunture del 1821 (i) ; 
accompagna con paterne riflessioni la promulga- 
zione del Giubileo (2); scrive in Napoli alla sua 
Città e quando la vede maltrattata dal morbo Asia- 
tico e quando ne la vede liberata ( 3 ) ; detta salute- 
voli sentimenti per la propagazione della fede (4); 
dà luce ad alcune &we pacifiche osservazioni sopra 
un’Opera intitolata le Usure ( 5 ). 

Con si falli lavori adoperandosi di infondere 

(1) Napoli 1821 in fol. 

(2) Napoli 1826 in 4“- 

(3) Napoli i836 e iSSy in 4-°* r 

(4) Napoli i83o in 4°* 

(5) Uoma i834 in 8°. 
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negli'Uómini sacro rispetto alla cattolica religione, 
non era poi restio a praticare per lo fine medesimo 
altri mezzi efficaci ; e se l’uomo governato dai sensi 
ama il sensibile, con mezzi sensibili lincitava. Ora, 
0 signori , mi mancano le tinte convenienti a ter- 
minare il quadro intrapreso per ciò che si addice 
al lustro da lui dato al culto esteriore. Ma quan- 
tunque io mi tacessi nella splendida enumerazione, 
non tacerebbe quella, che non piega mai a sera, 
chiarissima verità. Ve lo dica adunque il santua- 
rio della Madonna dei Martiri da lui ritornato alla 
pietà dei Molfettesi , ed il Convento ivi pure fab- 
bricato, e la Cattedrale di Terlizzi riedificata, e la 
eretta Chiesa parrocchiale di S. Gennaro , e fin 
dalle fondamenta da lui benedette ve lo dica il 
Tempio di S. Teresa. Faccia eco grandiosa la Cat- 
tedrale di Molfetta negli altari marmorei, l’urna 
delle ossa di S. Corrado nei ricchissimi ornamenti, 
le relìquie di Santi, sulle quali era corso il secolo 
della oblivione, restituite ai credenti nei pomposi 
fregi , ed a testimonio ineluttabile ne ripeta le glo- 
rie il Duomo Napolitano. L’opera del primo e del 
secondo Carlo scrollata in parte pei tremuoti del 
dicembre i436 ì rifatta dal primo Alfonso di Ara- 
gona, abbellita con le spontanee oblazioni dei Ca- 
raccioli, degli Orsini, dei Pignatelli, dei Zurli, 
quasi vedova giaceva dell’antica bellezza. Decio 
Carafa cardinale aveva disfalle le gotiche finestre, 
e coperti i marmi di stucco ; di stucco aveva co- 
perte le colonne Innico Caracciolo cardinale , e se 
fossero tornati avivere gli antenati, avrebbero rin- 
venuta tuU’allra prospettiva. La vede il degnissi- 
mo porporato , di cui deploriamo la perdila, c 
pieno di un sublime concepimento si accinge a ri- 
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(ornarla nella pristina inagnificcnza. Quantunque 
sappia, che dietro quella tela di bianco insudiciato 
per età, nè tutti siano i marmi, nè della propria 
eleganza ; pure i suoi comodi restringendo, e tut- 
to umiliando alla maestà del Signore , vi fa dare 
cominciamento. Risorgono quindi gli ardii gotici, 
e le colonne di granito, messi e riforbiti i marmi, 
spolverale e rilocche le pitture, acconce e rayviYalo 
le statue , disposta una leggiadria di oro da susci- 
tare devota e forte impressione. Gli stranieri da 
oggi innanzi traendo a visitare quel duomo, avran- 
no una parola di rispetto per Toperatorc di cose 
tanto maestose . . . cosi allo scorgerne un’altra parte 
imperfetta non dovessero versare una lagrima per 
leslinto!! Ah! se la dolcezza, se la umiltà, se la 
magnanimità valessero ad allontanare la falce della 
morte , Filippo Caracciolo ci beerebbe ancora della 
sua presenza, e la rifazione deirArcivcscovado non 
sarebbe incompiuta ! Una fìera malattia per quasi 
due anni martoriando una vita preziosa ci preparava 
alla perdita di un pastore , che sempre si diportò 
mitissimo, e che non potendosi fare tutto di tutti 
aveva ultimamente allasua carica rinunziato. Tanta 
era la dolcissima tempera di quel generoso da non 
patire, che pel suo malore venisse in qualche modo 
' rallentato il nostro bene ! La rinunzia non accetta- 
ta, egli malconcio com’era non cessava di farsi al 
possibile attuoso pei suoi Napolitani ; e morto per 
sè nell’ardenza de’ voleri pareva vivo per essi. Ri- 
cevuti i conforti della religione, nella foga de’pa- 
timenti rivolto a quei, che lo accerchiavano, loro 
raccomandava la pace, chiedeva ai Santi, dei quali 
vedovasi presso le immagini, un patrocinio potente 
pei sacerdoti , pel popolo ; e rivolto al cielo chie- 
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deva per sè mia coslaute pazienza; la chi edera da 
colui, che dava forza , alla più teucra 'delle madri 
nel mirare agonizzaute il più teucro dei figliuoli, 
coudaunato dalla più ingiusta sentenza. Egli chie> 
dendola coraggiosamente soffriva , noi pregando 
fervidamente speravamo ; e la sua sofferenza , é le 
invocazioni di un popolo fedelissimo per lungo 
tratto tennero a mezzo il colpo di già vibrato. Ma 
giungeva a grossi passi ristante da lunghi mesi pre- 
veduto, e sempre, sempre inaspettato: più focosa- 
mente corremmo ai templi , ci prostrammo sugli 
altari , e per la intercessione di Maria chiedemmo 
la sospirata guarigione. Era il secondo giorno di 
un triduo supplicatorio, e si accresceva la fiducia 
promettendoci grazia al cospetto dell’Eterno. I 
bronzi santi chiamavano i fedeli . . . ognuno si ap- 
pressava . , . si dava principio alle preci . . . ed una, ' 
due, tre squille di funebre suono ci agghiacciaro- 
no , mori spenta nelle fauci la parola, ci guardam- 
mo spaventali, accorremmo... Oh! chi può dire quali 
restammo al sentir replicate quelle squille ferali, al 
vedere manomesso il sacro trono , tolto lo stemma, 
e sul volto di tutti un profondo sbigottimento HI 
Ben il tempo distruttor di ogni cosa potrà dissol- 
vere interamente quél corpo , potrà forse sper- 
derne la polvere, e forse ancora la epigrafe, che 
lo addila all’osservatore ; ma il suo nome sarà eter- 
no finché esista un cuore , che palpili alle operò 
benefiche, finché sia aperto un occhio, che guardi 
tante opere grandiose ,' finché l’Uomo benemerito 
dei suoi simili abbia diritto alla universale ricono- 
scenza. E noi* nel rapido corso di pòchi anni mu- 
tato l’inno di ringraziamento nell’inno di'preghie- ' 
ra, e l’inno di preghiera nell’ inno di requie, noi 
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siamo giuslamcnte inconsolabili. La ferita è pro- 
fonda, e potrà essere rimarginata sol quando sulla 
cattedra napoletana sederà un Arcivescovo, che 
allo zelo degli Spinelli, alla solerzia degli Zurli, 
alla fortezza dei Rulli aggiunga il mitissimo cuore 
di Filippo Giudice Caracciolo. ■ 
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Le seguenti Inscrkioni fareno dettate dello stesso Autore 
per li medesimi funerali. 

PRO PORIBVS TEMPLI 

PHILIPPO . JTOICl . cinàccioi.0 
8. B. B. CSBOIIULI 

ABCHIBPISCOPO . BX . PAXBtTlO . BBXPOLITAIIO 
PROCHTTBNSIS . BCCLESIAB . ABBATI 
TIRO . PBaQVAM . DBSIDERATISSIMO 
PARBRTALIA 

IN FRONTE CENOTAPHII 

PHItIPPTS . JTDiCB . CARACCIORTS 
E . PRAECLARO . TIEIiAB . PRINCIFTIS . GZHCRB 
A . PRIMA . ASTATE 

IR . SACRI8 . D. PHILIPPI*. RERII . FERETRALIBTS . ABDITT8 
RBLIGIOHEII . VIRTTTES . gVE . CAETERAS . IMPEMSITS . BXCOATIT 
TVM . UELFHICTBNSITM . AHTISTES . CRBATTS 
AD . NEAPOGITANVM . DEIR . PORTlPieATVM . TRARSLATTS 
REC . HOH . JRTBR . S. R. E. CARDI;(AI.ITIÌ . COLLRGlTBI . ADSCITTS 
REI . CÉRISTIAHAE . AMPLITTDINEM 
QTA . BXBHPI.0 . QTA . TOCE . QTA . OPERE 
MIRAROTM . IR . HODTM . PROHOTIT 
TBBEMERTlSSlMA . IRGRATESCERTIS . CARDIACI . ACERBIXATB 
ad . BJEHRIVM . APPUCTATT8 

TARDBM . DITIRO . AETBRRITATIB . tlATlCO . RITE . MTRITTS 
MTETA . SCRIPTTRARTH . TESTlMOmA 
SACBRDOTIBTS . FRASPAHTIBTS . -ARIKA . PSOIERTE * KEPETXflS 
AD . DETH . ETOLATIT 
TIXIT . AE. LTIII . HER. X. DI. 1 
OBIIT . ly. KAli, PBB. AR. MOCCCXLIV 
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IN LATERIBVS HINC/ INDE 

1 « 

MORBO . CBOLERA . DEBACCIIAlfTB 
AERVMnn . Q*B . IH . DIEM . STCGRXSCBHTIBVS 
AMTISTM OMIMft 
PTRLLAS . PiHKHTIBTS . ORBATAI 
IH . H08PITIO . DI . STO , MIRA . LIURAUTATI • PARATO 
tVTAHDAl . IT . AMHDAS . CTRATIT 

li. 

PBILIPPVH . ATOICI . CARACCIOLVM 
CTI 

PRO . MBTROPOLITARAI . ICCLBSUI . IPLBHDOHB 
HTLtVM . SUI . IMPBHSARVM . HODTM . FKCIT 
MTLLA . IH . POBTXRTM . OEtAAlT . OBAlVlO 

III. 

TZMPIRAHTJA . COMITAS . SAHCTIMOHIA 
CTAS . IXEMPLAR 

PASTOR . GRBOU . SIRI . COHMISSI . AMANTISSIUTS 

CLERO . POPTLO . QTZ . RELIQTIT 
• ' . • ' * 

RTPER . GLORIAM . TITIHTIS 

ItTHC . TTMVIVM . COHOECORART 

t ' * ■ ' 

XiTCTT • TABESCEHTES 

I¥. . . 

Sons . NOSTRIS . UfTIDA . COMMODITATIIVS 
fiTIM . IHTia • MORTALH . AGIRTIM 
HOSTRAM . LASTXTIAIf . DITTISSUU . PTTTRTM 
BPXRABAMTS 

OPlHiOHI . CIT1T8 . PRABniPTTM 
ADIOIT . AD . 8IPVLCRVM 
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IN PARTE POSTICA 

I* 

raiLIPPI . JTDICK . CARACCIOM 
ItOlT . EX . AERE . IMAGO 
NON . EX . MARUORE . SIHTLACRTM 
NON . VTLTVB . EX . INANI . PICTVBA . EPPICTTR 
8BD . MEMORIA . ANIHIS . INSCVXFTA 
HANEBIT . NVNQVAH . IKTERCASVEA 

II. 

» 

JES7 . DVLCISSIHE 
VT 

■ J 

'AMANTISSIMVH . PASTOREM 
PTRGATI8 ; SI . QVAE . SIENT . ANiteAE . lABECTUE 
IN . COBtESTITM . SEDES . ADMITTAS 
BOIiEVNIBVS • H18 . PIAMENTORTM • OPPICIIS 
COMPRECAHTB 

III. 

PHILIPPE 

NOSTRA . SPE5 . NOSTHTM . SECTS • ATBTE . DISIDERIVM 
QVAM . IN . TERRIS 

PROCHTTERSEM . ECCLESIAM . SEMPER • DILEXISTl 
AETERHA . BEATITATE . POTITTS 
SOSPITATO 
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